NATALE  2006, MESSA NEL GIORNO

Celebriamo l’eucaristia del giorno di natale alla luce delle pagine bibliche che abbiamo ascoltato: l’annuncio del vangelo, della profezia e della lettera agli ebrei su Gesù.

Sono testi difficili ma ci rivelano Dio. Senza questi testi non conosciamo né il Padre né Gesù né noi stessi e quindi non possiamo celebrare bene Dio né godere la sua grazia. 

· Giovanni scrive: in principio era la Parola e la Parola era rivolta verso Dio. 

Gesù bambino era la prima parola di Dio, detta (( ((((-in principio, quando esisteva solo Dio. E’ colui che Dio genera e che esiste e vive tutto rivolto verso lui, come ogni nato dell’uomo e della donna esiste e vive rivolto verso i genitori. Il Figlio generato dagli uomini vive verso di loro finché non è in grado di provvedere a se stesso o finché i suoi genitori sono in vita o finché non incontra una persona che diventa più importante.

Dio invece non muore mai e il figlio di Dio non incontrerà mai una persona più importante del Padre. Il Figlio é libero ma non diventerà mai indipendente. Se accadesse, Dio non sarebbe più Dio, pienezza di amore-comunione. Gesù è sempre rivolto al Padre.

· Anche noi siamo parola che il Padre dice nel Figlio. Il Figlio ci sostiene, come ogni pianta sostiene la vita dei suoi tralci e ogni corpo sostiene la vita delle sue membra. Anche noi, in quanto parola di Dio, non abbiamo pace se non stiamo rivolti verso Dio. Come la luce alimenta ogni vita così la Parola-Figlio alimenta tutto ciò che esiste e lo porta alla gloria. S. Agostino dice: Il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Dio. 

Da questo nasce il comando grande: amerai il Signore tuo Dio con intera la mente, con intero il cuore e con intere le capacità. Questo comando ci dice come stare verso Dio. L’autonomia da Dio è una separazione, che possiamo sopportare finché siamo illusi dalla tentazione e pieni dei beni del mondo ma non quando siamo soli di fronte alla povertà, alla malattia e alla morte. Vivere senza Dio è l’inferno. Le cose sono create nel Figlio e, come lui, non si realizzano e non vivono nella gioia, quando sono staccate da Dio. 

· La parola divenne carne e pose la tenda tra noi. Il figlio diventa un bambino dell’umanità e noi possiamo contemplarlo. Nella sua umanità traspare la sua gloria di unigenito del Padre, pieno di grazia e verità. Dobbiamo recuperare questo legame figlio-padre: Gesù non lo incontriamo ma solo ma ci lega a Dio, agli uomini e alla creazione.

Il bambino Gesù oggi non esiste più, è diventato grande, ha raggiunto la gloria, attraverso il dono di sé fino alla fine. Ora egli è il Risorto che viene ad alimentare la vita di tutti. 

Quando battezziamo un bambino, quando riceviamo lo Spirito santo e il perdono dei peccati, quando nella comunione facciamo una sola carne con Gesù, quando ci amiamo come fratelli, allora è il Risorto che nasce in noi e nella Chiesa e alimenta la vita eterna.

La nascita del bambino Gesù è primizia della gloria e della gioia dell’umanità. 

Giovanni nella prima lettera scrive: la parola della vita che era in principio l’abbiamo udita, vista con i nostri occhi e toccata con le nostre mani; la parola che era verso il Padre si è manifestata a noi. Gesù nella carne diventa il più grande sacramento di Dio. 

· Alla luce del vangelo comprendiamo la profezia di Isaia, che annuncia il ritorno del Signore in Sion e la gioia di chi lo attende. E’ il ritorno di Dio dopo il peccato che aveva rotto l’alleanza; non è il nostro ritorno a Dio: per questo il natale è per tutti gli uomini.

I primi versetti della lettera agli Ebrei dicono che Dio ha parlato molte volte e in molti modi ma che ora ci parla nel Figlio, che sostiene tutto con la parola della sua potenza. 

Egli nasce nella Chiesa, che è il suo corpo che sta crescendo nella storia, mantiene e salva ogni creatura, alimenta la nostra vita nella parola, nella liturgia e nella fraternità.

Preghiamo per essere capaci di accogliere Dio, per godere la sua amicizia e la sua gloria.

